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Natale 2019

Omelia Messa del Giorno
Questa notte, insieme con quanti hanno avuto coraggio e si sono resi presenti nelle nostre chiese, sostenuti da tanti sentimenti e ricordi, da atmosfere intime e semplici, ci siamo soffermati a contemplare ancora una volta stupiti, come i pastori, il Divino Bambino nella stalla di Betlemme. 

Oggi, invece, dando seguito allo stupore di questa notte, ci ritroviamo ancora  davanti a una affermazione solenne che ci riporta al cuore della nostra vicenda umana, alla storia dell'umanità e alla presenza solenne di Dio nei meandri delle nostre esistenze. Si tratta dell'affermazione solenne che abbiamo ascoltato dalla pagina evangelica di Giovanni: “Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi”. Queste parole ci fanno ancora una volta puntare gli occhi sul bambinello del presepe, ma poi subito fanno levare in volo il nostro sguardo per contemplare la nostra storia, i destini dell’intera umanità, ci porta a pensare alle nostre grandi responsabilità.

Sappiamo bene che il Signore ci ha fatti come persone intelligenti, ma se siamo sinceri fino in fondo, dobbiamo ammettere che non siamo autosufficienti, sappiamo di far parte di un mondo che attende incessantemente di essere completato per tornare alla sua bellezza originaria, sciupata dall’egoismo e dalle fragilità che caratterizzano l’agire di noi umani.

E allora, oggi quel Dio che ci ha creati per la felicità ci dice che non disdegna niente di quello che ha creato, non ritiene definitivo il rifiuto dell'uomo, ma si mette con noi, Lui, l'intelligenza suprema, il ragionamento perfetto (alla faccia di tutte le nostre opposizioni e negazioni cosiddette scientifiche) a rifare il cammino dalla creazione per noi e con noi.

 
E così, come ci ha illustrato il vangelo di Giovanni che abbiamo ascoltato, Dio ha posto la sua tenda tra di noi.  Dunque non siamo soli a condurre il nostro rischioso mestiere di vivere. Anche se siamo costretti ad assistere a tanti episodi di violenza, suicidi, omicidi, non dobbiamo permettere che si faccia strada in noi la convinzione che il nostro mondo sia solo una gabbia di matti, di delinquenti, di malfattori, ma – a dispetto di tutto ciò - un insieme di persone certo fragili ma piene di speranza, di peccatori, ma capaci di ravvedersi e di affidarsi all’aiuto che viene dall’alto.

 
E Natale è proprio la celebrazione fatta alla nostra maniera umana, certo un po' esteriore, un po' mescolata ai nostri affari, un poco sentimentale, un poco di maniera, ma sempre con nel cuore una attesa, una inguaribile, forse ingenua speranza di poter ritrovare la nostra dignità umana.

Diciamoci dunque con rinnovato vigore che il Natale non è un palliativo di qualche giorno per il dolore legato alla limitatezza della nostra condizione umana, ma è un pezzo importante di storia dell'umanità, un inizio determinante di vite donate, di violenze sconfitte, di pace impiantata, per noi cristiani una storia nuova di fede e di amore, visto che lo stesso Dio, come ci ha detto san Giovanni, si è fatto carne, ha assunto in pieno la fragilità della nostra condizione umana. E assumendola, facendola sua, l’ha riscattata e ci ha fatto intravvedere un orizzonte di salvezza. 

Certo, diciamoci pure senza esitazione che ci servirà tanta preghiera per vedere la storia con gli occhi della fede, ci occorrerà chiedere con umile consapevolezza chiedere il perdono sacramentale di Dio, ci farà un immenso bene nutrirci quanto più spesso possibile del Corpo e Sangue di Cristo, facciamo pace tra di noi, in famiglia, nella società, nelle parentele sempre così litigiose. Ma non vogliamo e non dobbiamo perdere l'appuntamento con il nostro Dio e Salvatore Gesù Cristo, con le radici del nostro presente e le prospettive di un futuro più umano, di pace e di giustizia. Ci permettiamo oggi, perciò, di osare qualche decisione controcorrente, non di moda, di bontà e di fede.

In questa crisi troppo lunga vogliamo tirar fuori tutta la nostra solidarietà concreta con i poveri, con i vicini di casa, con i compagni di lavoro, lasciati a casa, e che magari non hanno ricevuto nessun pacco di Natale. Non è che vogliamo metterci a posto la coscienza, ma siamo orgogliosi di riscoprire la nostra dignità umana, le qualità più belle che abbiamo e che per ignavia seppelliamo. 

E così Dio è davvero con noi. Ci sembra di essere accampati su questa terra, ma nel nostro campeggio c'è una tenda inaspettata quella di Gesù. Il verbo si è fatto carne – ci ha detto san Giovanni -  e ha posto la sua tenda in mezzo a noi.

Che sia davvero così per tutti! Auguri!

 
